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Dal Vangelo secondo Giovanni (2,13-25 ) 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Ge-

sù salì a Gerusalemme. Trovò nel tem-

pio gente che vendeva buoi, pecore e 

colombe e, là seduti, i cambiamonete. 

Allora fece una frusta di cordicelle e 

scacciò tutti fuori del tempio, con le 

pecore e i buoi; gettò a terra il denaro 

dei cambiamonete e ne rovesciò i ban-

chi, e ai venditori di colombe disse: 

«Portate via di qui queste cose e non 

fate della casa del Padre mio un mer-

cato!». I suoi discepoli si ricordarono 

che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa 

mi divorerà». Allora i Giudei presero la 

parola e gli dissero: «Quale segno ci 

mostri per fare queste cose?». Rispose 

loro Gesù: «Distruggete questo tempio 

e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 

dissero allora i Giudei: «Questo tempio 

è stato costruito in quarantasei anni e 

tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma 

egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i 

suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura 

e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la 

festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, 

Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che al-

cuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è 

nell'uomo.  www.smrosario.org 

Giovanni 2,16  



Gesù va al Tempio per la Pasqua, 
la sua motivazione profonda è 
pregare, ma rimane, prima sor-
preso e poi, indignato profonda-
mente nel vedere come il Tem-
pio era trasformato in un luogo, 
dove tutto si faceva, fuorché 
pregare. La sua reazione è istan-
tanea e forte: “fece una frusta di 
cordicelle e scacciò tutti dal 
tempio… gettò a terra il denaro 
dei cambiamonete…”. Il contra-
sto così evidente, tra “Io sono il 
Signore, tuo Dio,… Non avrai al-
tri dei di fronte a me”, la prima 
delle dieci Parole che Gesù, di 
fronte a tale commercio, agisce 
in maniera forte. Forse anche noi 
ci riconosciamo tra costoro. L’i-
pocrisia dell’uomo si manifesta 
anche nell’interno di un Tempio, 
capovolgendo la sua finalità di 
fede, di preghiera. Anche oggi 
possiamo manifestarla, quando, 
in chiesa tutto facciamo, fuorché 
ascoltare, adorare, pregare, fer-
mandoci ad una “recita” esterio-
re, senza entrare in quel rappor-
to di fede, di comunione con 
Dio. I “Giudei”, di allora e di og-
gi, hanno da dire la loro perché 
non condividono parole e gesti 
di Gesù. E Lui si propone quale 
Nuovo Tempio, in riferimento 
alla sua Pasqua di  morte e resur-
rezione. Anche per noi, nel Bat-
tesimo, è stato distrutto il vec-
chio tempio, fatto di peccato, di 
egoismo per diventare tempio 
vivo del suo amore. Manteniamo 
tale coscienza nel celebrare la 
bellezza e la gioia di essere uniti 
a Cristo, “Tempio nuovo” nel suo 
amore

 p. Raffaele Angelo Tosto 

tostangelo@yahoo.it 
Il parroco 

LA GIOIA DEL SACRAMENTO  

DELLA RICONCILIAZIONE/2 
CARLO MARIA MARTINI, RITROVARE SE STESSI  

La penitenza 
Il sacramento della Riconciliazione prevede il momento co-

siddetto della "penitenza" o "soddisfazione". Si tratta di quei 

gesti, preghiere, azioni che il sacerdote chiede di compiere 
quale segno, frutto ed espressione della conversione. 

Devo però ammettere che quando, come confessore, penso 
alla "penitenza" sento emergere in me qualche disagio, per-

ché mi domando: quale penitenza è veramente adeguata al 
cammino della persona che ho davanti? Come posso, in un 

tempo così breve, individuare la penitenza che per questa 

persona sia frutto di una specifica conversione, di un suo 
momento di grazia? Che cosa le è veramente utile per espri-

mere, in modo specifico, il suo cammino storico 
Di solito il confessore sfugge a tale difficoltà proponendo 

genericamente una preghiera o un atto di culto: cose molto 

belle, importanti, che tuttavia non sembrano avere sempre 
una rispondenza immediata al cammino che la persona sta 

compiendo. 
Questo è il disagio concreto del momento specificamente 

penitenziale del sacramento, quando si vuole uscire dalla 

routine, dall' abitudine, dalla formalità e adattarsi alla perso-
na. 

D'altra parte sono convinto che quello è uno dei momenti 
in cui la Chiesa è più vicina, in forma concreta, a colui che 

compie un itinerario di penitenza. E vero che gli è vicina in 

ogni tappa del sacramento: nell' esame di coscienza aiutan-
do con le domande; nel momento del dolore suggerendo le 

parole; invitando al proposito con l'esempio dei santi; so-
prattutto facendosi trasparenza di Cristo misericordioso 

quando accoglie e assolve in nome del Signore. 

Nel momento però di suggerire la «penitenza» la Chiesa 
vuole adattarsi in maniera tutta particolare, facendosi vicina 

al cammino di ciascuna persona nella sua irripetibile indivi-
dualità. 

Dovrebbe quindi farsi maestra di itinerario penitenziale per-
ché la persona esprima, secondo la parola di Giovanni Batti-

sta, «frutti degni di penitenza», segno di un cuore che si vuo-

le rinnovare. 
Tenendo presente la difficoltà che la «penitenza» pone al 

sacerdote che amministra il sacramento, vorrei meditare il 
brano evangelico che parla di Zaccheo (Luca 19, 1-10). 

Possiamo definirlo, infatti, un brano di incontro penitenziale 

tra l'uomo e Gesù: è un racconto storico che sottolinea una 
realtà permanente. In questo incontro, l'uomo Zaccheo 



compie delle azioni suc-
cessive, interne ed ester-

ne che sono alcune la 
premessa, e altre la con-

seguenza della parola di 

perdono di Gesù. 
- L'azione interna di Zac-

cheo è il suo desiderio 
di vedere Gesù. Un desi-

derio forte, intenso, che 

potremmo quasi chiama-
re «estatico», che fa usci-

re cioè Zaccheo fuori di 
sé. Non è spiegabile che sia la semplice curiosità a 

farlo correre per vedere Gesù, a imporgli di fare le 
cose che sta facendo! E un profondo desiderio che lo 

muove dal di dentro ed è già amore, un amore incoa-

tivo, incipiente per Gesù, che lo spinge a compiere 
un'azione esterna. 

- L'azione esterna è quella di mettersi a correre e di 
salire su un albero. Stupisce che un uomo come lui, 

un impiegato, si metta a correre per la strada e salga 

poi su un albero, cosa che non avrebbe fatto in un 
momento ordinario, E una persona che sta vivendo 

un attimo di amore così forte da dimenticare le abi-
tudini, le convenienze, il suo nome, il suo prestigio, 

la sua boria. 

Su questo amore intenso di Zaccheo ecco allora che 
cade la parola di amicizia di Gesù: «Oggi vengo a 

casa tua». 
Una parola di familiarità che sorprende Zaccheo e 

suscita in lui alcune nuove azioni che non sono più 

di premessa ma di conversione. 
- L'azione esterna è che Zaccheo accoglie Gesù, pie-

no di gioia. 
- L'azione interna è che Zaccheo decide e comunica 

di voler dare ai poveri la metà di quello che ha e di 

riparare i torti in misura straordinaria. «Signore, do 
la metà dei miei beni ai poveri e se ho frodato qual-

cuno, restituisco quattro volte tanto» è la risultanza 
penitenziale, sociale, civile, comunitaria del cammi-

no di Zaccheo. E il frutto di «penitenza» della sua 
riconciliazione. 

Mi colpisce molto la gioia con cui Zaccheo compie le 

sue azioni, una gioia che lo rende straordinariamen-
te, quasi diremmo sconsideratamente, generoso al di 

là di ogni calcolo. Gli si potrebbe fare osservare che 
se dà la metà dei suoi beni ai poveri, l'altra metà non 

gli basta per restituire il qua-
druplo! In realtà, Zaccheo 

ha, per così dire, perso il 
senso della misura, è stato 

trasformato dall' amicizia e 

dalla riconciliazione con Ge-
sù e per questo ciò che gli 

importa è il lasciar risuonare 
intorno a sé la gioia con ab-

bondanza, quale segno della 

sua conversione. 
Il primo frutto dell'incontro 

penitenziale è allora la gioia, 
una gioia che deborda, trabocca intorno a noi e che 

ci fa compiere con facilità azioni anche difficili a cui 
non ci saremmo mai decisi prima di aver ascoltato la 

parola di Gesù. 

La seconda sottolineatura del cammino di Zaccheo è 
che lui stesso propone a Gesù la «penitenza» che 

vuol fare e Gesù l'approva. Zaccheo propone ciò che 
è più adatto per un uomo avido, imbroglione, desi-

deroso di possedere come è lui. 

Ha saputo cogliere il proprio punto debole e su que-
sto si rinnova. Per lui il frutto di «penitenza» è la ge-

nerosità verso i poveri, la prontezza nel riparare i 
torti che ha arrecato agli altri (non lunghe formule di 

preghiera, non pellegrinaggi, non gesti esteriori che 

non toccano). E la sua personale, storica, precisa 
penitenza. Gesù l'approva e gli dice: «Oggi la salvez-

za è entrata in questa casa». 
Tornando alla domanda che si pone il confessore 

sulla «penitenza» da dare, mi sembra che la risposta 

suggerita dal brano evangelico sia molto semplice. 
Forse è il penitente che può aiutare il sacerdote, in-

vertendo le posizioni. Invece di chiedere che cosa 
deve fare come penitenza, si interroga su quale sia 

l'opera, il gesto di giustizia, di misericordia che corri-

sponde al suo cammino. 
Anziché lamentarci che la «penitenza» è poco adatta, 

che è esteriore, formale, che è sempre la stessa, noi 
potremmo, in un dialogo più disteso e più aperto, 

suggerire che cosa riteniamo importante come segno 
della conversione che abbiamo chiesto a Dio, come 

frutto dello Spirito santo di purificazione, invocando-

lo con le parole del Salmo: «Crea in me, o Dio, un 
cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo... non 

privarmi del tuo santo Spirito, rendimi la gioia di 
essere salvato...». 



Il nostro percorso 
Celebrazione Eucaristica Feriale 7.30 - 18.30 (Sabato 20.30 Neocatecumenale) 

Celebrazione Eucaristica Festiva: 8.00 - 10.30 - 18.30  
Questa settimana, ore 17.45, S. Rosario animato dall’AZIONE CATTOLICA 

 
 

Dal Lunedì al Sabato : ore 6.50 Ufficio letture e Lodi Mattutine  
  ore 18.00 Via Matris 

Sabato: ore 20.00 Primi Vespri della Domenica 

Domenica 4  3a QUARESIMA - Lit. ore III sett. - Es 20,1-17; Sal 18; 1Cor 1,22-25; Gv 2,13-25    

Lunedì 5 Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38 

Giornata della Comunità Religiosa. L’UFFICIO PARROCCHIALE RESTERÀ CHIUSO. 

Martedì 6 Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35 

19.30 Chiesa Madre: Operatori Caritas 
20.15 Coro liturgico 

Mercoledì 7  Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19 

19.30 Trinitapoli - Scuola Diocesana di Formazione  

Giovedì 8 Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23 

9.00 Chiesa S. Giuseppe: Concelebrazione Eucaristica Cittadina 
18.30 Coro giovani 
19.45 Lectio Divina e Adorazione Eucaristica 

IL PANE DELLA SALVEZZA 
La lectio divina “consiste nella lettura della Parola di Dio all’interno di un momento di 
preghiera per permetterle di illuminarci e rinnovarci”.  

Papa Francesco (EG 152) 

L’ascolto della Parola ci condurrà  
alla meditazione silenziosa dinanzi a Gesù Eucaristia. 

Venerdì 9  Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34 - Astinenza 

13.00 San Giovanni Rotondo: Ingannevole come l’amore (fino a Domenica 11) 
18.30 Celebrazione Eucaristica 
19.00 Via crucis (Animata dai Catechisti): Via Ofanto, Via Tripoli, Via Fiume, Via 
Delle Vigne, Via Pagano, Via Cirillo, Chiesa. 
21.00 Chiesa Madre: SIGNORE (programma in prima pagina) 

Sabato 10  Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14 

4a QUARESIMA - Lit. ore IV sett. - 2Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21    Domenica 11   

19.30 Genitori Comunione  


